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	6.1
	I gruppi di impresa


Il fenomeno dei gruppi di impresa, considerato da più parti come una risposta alle crescenti difficoltà competitive delle imprese sui mercati internazionali, ha acquistato un’impor-tanza considerevole all’interno del panorama produttivo milanese.

L’appartenenza a organizzazioni di tipo reticolare presenta dei benefici sia per la piccola impresa, che supera così alcuni dei limiti - finanziari, operativi, di R&S – legati alla dimensione, sia per la grande azienda, che oltrepassa le rigidità - produttive, organizzative, gestionali – dipendenti dall’integrazione verticale su larga scala. 

Le relazioni tra imprese possono assumere varie forme organizzative, che vanno da quelle più formali o rigide, come nel caso dei gruppi, a quelle più flessibili, come accade nel caso delle imprese che decidono di consorziarsi o di quelle che intrattengono relazioni di subfornitura stabili nel tempo.

Un’indagine sulle motivazioni che spingono le imprese a operare secondo una logica di gruppo e sulle forme che tali organizzazioni assumono può essere condotta attraverso le analisi dell’Osservatorio sui gruppi d’impresa dell’Unioncamere nazionale.

I dati utilizzati provengono dalla banca dati Soci, aggiornata all’anno 2002, e riguardano la totalità delle società di capitale più altre forme giuridiche che hanno l’obbligo di deposito delle partecipazioni, con l’es-clusione delle società ad azionariato diffuso. 

Nel nostro caso, si considera “gruppo d’impresa” il gruppo al cui interno vi sono relazioni di maggioranza, cioè imprese o persone fisiche che detengono il controllo, diretto o indiretto, di altre società di capitale con quote maggiori del 50%. 

Per “gruppo familiare” o “gruppo di persone” si intende invece l’insieme di due o più persone che, singolarmente, detengono una quota non inferiore al 20% in almeno due imprese comuni e complessivamente oltre il 50% delle imprese stesse.

E’ utile, inoltre, precisare che per “capogruppo” si intende il proprietario del gruppo, che può essere un’impresa italiana, un’impresa estera, una persona fisica o un gruppo di persone (gruppo familiare). Nel caso in cui il capogruppo sia una persona fisica o società costituita all'estero, la localizzazione del gruppo è stata assegnata considerando la sede della società controllata di maggiori dimensioni.

Per “controllata” si intende, invece, l’impresa partecipata con una quota superiore al 50%. 

Secondo gli ultimi dati a nostra disposizione (anno 2002), i gruppi d’impresa localizzati nella provincia di Milano sono 13.781, che controllano complessivamente 31.998 imprese (nella provincia di Milano e nel resto d’Italia). 

Inoltre, sempre nella provincia milanese, hanno sede 29.023 imprese controllate, che possono dipendere anche da capogruppo non situate nel territorio.

Gli addetti totali dei gruppi così individuati sono 1.149.521, che rappresentano più della metà degli occupati del territorio provinciale (58,5%), sebbene debba registrarsi una riduzione di quasi 5 punti percentuali rispetto ai dati del 2000.

Meno forte è invece l’incidenza delle società in gruppo sull’occupazione nell’intera regione lombarda (44,5%) e a livello nazionale (32,4%). 

L’importanza economica delle società in gruppo emerge anche dai dati relativi al valore aggiunto prodotto.

Il valore aggiunto attribuibile ai gruppi milanesi - sempre nell’anno 2002 – ammonta a 95.363 milioni di euro, pari all’86% di quello prodotto da tutte le imprese della provincia; inoltre, esso rappresenta il 25,6% del reddito generato dall’insieme dei gruppi italiani. 

Molto più limitato è il contributo dei gruppi italiani nella loro totalità (33,1%), mentre la Lombardia presenta valori che si attestano intorno al 54%, grazie ovviamente alla performance di Milano. Tendenze più vicine a quella lombarda presenta l’area del Nord-Ovest (45,9%); meno incisivi sono i gruppi del Nord-Est e, soprattutto, del Mezzogiorno (11%).

Sembra, dunque, rivelarsi una più marcata propensione della provincia milanese verso la formazione di gruppi e, più in generale, l’esistenza di maggiori vantaggi localizzativi nel Nord del Paese, che portano le società esterne ed estere ad investire con maggiore frequenza nel controllo delle imprese locali.

Tab. 1 - 
Gruppi (capogruppo e controllate), addetti, valore aggiunto e incidenza rispetto al totale economia per area geografica - Anno 2002 (valori assoluti e valori percentuali)

	Province e 
regioni
	Gruppi 
per sede
	Imprese 
capogruppo 
per sede
	Controllate 
per sede
	Capogruppo 
e controllate 
per sede
	Addetti totali
in gruppo
	Valore aggiunto 
delle imprese 
in gruppo*
	% sul totale 
addetti del territorio
	% sul valore 
aggiunto del territorio

	Milano
	13.781
	4.656
	29.093
	33.749
	1.149.521
	95.363
	58,5
	86,0

	Varese
	1.277
	357
	2.987
	3.344
	70.715
	4.253
	28,9
	23,6

	Como
	914
	317
	1.944
	2.261
	46.976
	3.180
	28,7
	27,7

	Sondrio
	191
	75
	447
	522
	10.829
	572
	21,6
	16,1

	Bergamo
	1.874
	541
	4.205
	4.746
	128.729
	8.116
	35,6
	36,2

	Brescia
	1.950
	732
	4.673
	5.405
	111.103
	7.069
	27,7
	27,3

	Pavia
	549
	158
	1.298
	1.456
	27.302
	1.431
	22,1
	14,3

	Cremona
	331
	104
	820
	924
	20.177
	1.462
	21,8
	19,8

	Mantova
	447
	157
	1.090
	1.247
	39.722
	2.304
	28,6
	24,8

	Lecco
	412
	165
	866
	1.031
	21.784
	1.635
	23,1
	23,6

	Lodi
	205
	78
	434
	512
	11.137
	565
	24,3
	13,7

	Lombardia
	21.931
	7.340
	47.857
	55.197
	1.637.994
	125.950
	44,5
	54,7

	 
	
	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest 
	28.537
	10.282
	61.883
	72.165
	2.265.472
	166.347
	40,3
	45,9

	Nord-Est 
	17.396
	6.358
	39.554
	45.912
	1.186.679
	73.731
	30,1
	29,4

	Centro 
	18.042
	5.578
	42.630
	48.208
	1.361.984
	102.247
	38,9
	43,4

	Sud-Isole 
	10.484
	3.071
	23.877
	26.948
	550.389
	30.539
	15,8
	11,0

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia 
	74.459
	25.289
	167.944
	193.233
	5.364.525
	372.865
	32,4
	33,1


· Il valore aggiunto, a valori correnti anno 2002, è espresso in milioni di euro.

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Negli ultimi due anni, i gruppi milanesi hanno fatto registrare una crescita dell’1,4%, che risulta più bassa se confrontata con i livelli di sviluppo  regionale (+3,5%) e nazionale (+12%). Particolarmente dinamiche sono state le aree del Nord-Est (+14,2%), del Centro (+18,1%) e, soprattutto, del Mezzogiorno (+26,5%). 

L’andamento degli addetti dei gruppi milanesi mostra una tendenza simile: a Milano l’occupazione aumenta solo dello 0,8%, mentre performance migliori fanno osservare la regione Lombardia (+3%), dove spiccano le province di Lodi, Lecco, Mantova e Cremona, e l’Italia nel suo complesso (+6,7%). 

Valori più omogenei mostrano le variazioni del reddito prodotto dai gruppi, anche se Milano presenta ancora una volta livelli di crescita inferiori rispetto agli altri territori. 

Dal 2000 al 2002 si è dunque verificata una situazione di sostanziale stallo per i gruppi milanesi, anche perché si tratta di un fenomeno già molto consolidato, mentre le reti si stanno diffondendo in altre aree del Paese, dove le imprese hanno chiaramente percepito i vantaggi economici che questo tipo di organizzazione può generare.

Tab. 2 -
Gruppi per localizzazione della capogruppo, imprese, addetti e valore aggiunto per territorio. Confronto e variazione percentuale anni 2000 e 2002

	Province e 
Regioni
	Totale Gruppi
	Totale Imprese in Gruppo 
per territorio
	Addetti Totali in Gruppo 
per territorio
	Valore Aggiunto (*) 
delle Imprese in Gruppo 
per territorio 

	
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000
	Anno 
2000
	Anno 
2002
	Var.% 
2002/2000

	Milano
	13.589
	13.781
	1,4
	35.288
	33.749
	-4,4
	1.139.983
	1.149.521
	0,8
	89.881
	95.363
	6,1

	Varese
	1.209
	1.277
	5,6
	3.295
	3.344
	1,5
	70.242
	70.715
	0,7
	3.810
	4.253
	11,6

	Como
	1.030
	914
	-11,3
	2.482
	2.261
	-8,9
	49.421
	46.976
	-4,9
	2.406
	3.180
	32,2

	Sondrio
	183
	191
	4,4
	496
	522
	5,2
	9.448
	10.829
	14,6
	454
	572
	25,9

	Bergamo
	1.687
	1.874
	11,1
	4.491
	4.746
	5,7
	116.987
	128.729
	10,0
	7.224
	8.116
	12,3

	Brescia
	1.826
	1.950
	6,8
	5.354
	5.405
	1,0
	107.523
	111.103
	3,3
	7.340
	7.069
	-3,7

	Pavia
	486
	549
	13,0
	1.421
	1.456
	2,5
	22.929
	27.302
	19,1
	1.089
	1.431
	31,4

	Cremona
	307
	331
	7,8
	835
	924
	10,7
	16.035
	20.177
	25,8
	888
	1.462
	64,6

	Mantova
	370
	447
	20,8
	1.065
	1.247
	17,1
	31.068
	39.722
	27,9
	1.852
	2.304
	24,4

	Lecco
	300
	412
	37,3
	834
	1.031
	23,6
	18.284
	21.784
	19,1
	987
	1.635
	65,7

	Lodi
	197
	205
	4,1
	545
	512
	-6,1
	8.568
	11.137
	30,0
	534
	565
	5,8

	Lombardia
	21.184
	21.931
	3,5
	56.106
	55.197
	-1,6
	1.590.487
	1.637.994
	3,0
	116.466
	125.950
	8,1

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nord-Ovest 
	27.673
	28.537
	3,1
	73.180
	72.165
	-1,4
	2.316.185
	2.265.472
	-2,2
	175.857
	166.347
	-5,4

	Nord-Est 
	15.228
	17.396
	14,2
	41.534
	45.912
	10,5
	1.046.823
	1.186.679
	13,4
	59.209
	73.731
	24,5

	Centro 
	15.276
	18.042
	18,1
	43.288
	48.208
	11,4
	1.216.178
	1.361.984
	12,0
	82.377
	102.247
	24,1

	Sud-Isole 
	8.288
	10.484
	26,5
	22.597
	26.948
	19,3
	449.747
	550.389
	22,4
	21.494
	30.539
	42,1

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ITALIA
	66.465
	74.459
	12,0
	180.599
	193.233
	7,0
	5.028.933
	5.364.525
	6,7
	338.937
	372.865
	10,0


(*) valori in milioni di Euro

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Al di là di questi risultati, resta indubitabile il forte orientamento di Milano verso la forma dei gruppi d’impresa, come i dati sull’occu-pazione e sul valore aggiunto prodotti dagli stessi evidenziano.

Il ricorso alla creazione di gruppi d’impresa interessa tutti i settori di attività, sebbene sia più evidente in alcuni di essi. 

In termini assoluti, a Milano, più di 14.400 imprese, quasi il 43% del totale di quelle operanti in gruppo, svolge un’attività immobiliare o dei servizi avanzati alle imprese; sono invece 6.581 (19,5%) quelle che esercitano un’attività commerciale, di ristorazione o alberghiera, mentre 3.022 imprese (9%) appartengono al settore metalmeccanico. Molto meno preponderante la presenza dei gruppi nel comparto chimico (2,7%) e nel sistema moda (1,5%).

La regione Lombardia presenta una distribuzione settoriale delle imprese in gruppo analoga a quella di Milano, sebbene manifesti una maggiore incidenza – seppure minima - in settori come il metalmeccanico e le costruzioni rispetto ai servizi avanzati alle imprese. 

Tab. 3 - 
Imprese in gruppo per area geografica e per settore di attività economica - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)
	Settori
	Valori assoluti
	Composizione percentuale

	
	Milano
	Lombardia
	Italia
	Milano
	Lombardia
	Italia

	Agricoltura
	176
	399
	2.614
	0,5
	0,7
	1,4

	Alimentare
	199
	484
	2.916
	0,6
	0,9
	1,5

	Sistema moda
	507
	1.472
	5.820
	1,5
	2,7
	3,0

	Legno, carta, editoria
	921
	1.329
	4.478
	2,7
	2,4
	2,3

	Chimica, gomma, plastica
	910
	1.630
	4.043
	2,7
	3,0
	2,1

	Metalmeccanica
	3.022
	6.035
	17.622
	9,0
	10,9
	9,1

	Altre industrie
	656
	1.435
	7.062
	1,9
	2,6
	3,7

	Costruzioni
	1.824
	3.558
	20.723
	5,4
	6,4
	10,7

	Commercio e turismo
	6.581
	10.591
	41.422
	19,5
	19,2
	21,4

	Trasporti e comunicazioni
	1.068
	1.615
	6.808
	3,2
	2,9
	3,5

	Credito, assicurazioni e società finanziarie
	2.207
	3.073
	8.362
	6,5
	5,6
	4,3

	Attività immob. Servizi avanzati alle imprese
	14.428
	21.528
	60.987
	42,8
	39,0
	31,6

	Altri servizi
	1.250
	2.048
	10.376
	3,7
	3,7
	5,4

	TOTALE
	33.749
	55.197
	193.233
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2005

Un’analisi più dettagliata dei 13.781 gruppi localizzati a Milano ci permette di osservare che di essi:

· 4.656 sono imprese nazionali;

· 2.282 sono gruppi di persone;

· 3.024 sono persone singole;

· 3.819 sono società estere o costituite all’estero.

La capacità delle capogruppo con sede a Milano di costituire dei sistemi di rete tra imprese, cioè di creare alleanze economiche stabili che aprano nuove prospettive di crescita e nuovi mercati, appare evidente nella distribuzione delle società da queste controllate sul territorio italiano. 

Si verifica, infatti, che delle 31.998 imprese controllate da capogruppo milanesi:

· il 76,8% (pari a 24.570 circa) è localizzato sul territorio provinciale; 

· il 7% (pari a 2.240 unità) opera all’interno della regione ma fuori dalla provincia milanese; 

· il 3% (pari a 960 imprese) è localizzato fuori dalla regione Lombardia ma nella ripartizione del Nord-Ovest;

· il 13,2% (4.223 imprese) è dislocato nel resto del territorio italiano. 

Tab. 4- 
Imprese in gruppo, capogruppo e controllate distribuite per localizzazione della capogruppo - Anno 2002 (valori assoluti e composizione percentuale)

	Sede 
della 
capogruppo
	Capogruppo
	Controllate per capogruppo***

	
	Totale Gruppi
	Di cui con capogruppo di:
	Totale imprese italiane controllate dalle capogruppo del territorio
	Di cui (in valori %):

	
	
	Imprese nazionali*
	Gruppi di persone**
	Persone singole**
	Società estere o costituite all'estero**
	
	Controllate in provincia
	Controllate fuori provincia, ma entro la regione
	Controllate fuori regione ma entro la ripartizione
	Controllate fuori la ripartizione

	Milano
	13.781
	4.656
	2.282
	3.024
	3.819
	31.998
	76,8
	7,0
	3,0
	13,2

	Varese
	1.277
	357
	353
	325
	242
	2.580
	80,5
	12,9
	2,4
	4,2

	Como
	914
	317
	183
	212
	202
	1.751
	82,2
	13,8
	0,8
	3,2

	Sondrio
	191
	75
	47
	49
	20
	410
	71,7
	24,2
	0,0
	4,1

	Bergamo
	1.874
	541
	489
	587
	257
	4.178
	78,8
	11,6
	3,8
	5,8

	Brescia
	1.950
	732
	462
	593
	163
	4.853
	78,1
	10,1
	1,6
	10,2

	Pavia
	549
	158
	161
	163
	67
	1.122
	81,3
	10,7
	4,3
	3,8

	Cremona
	331
	104
	84
	104
	39
	685
	78,3
	14,7
	0,8
	6,2

	Mantova
	447
	157
	109
	134
	47
	1.257
	54,8
	13,6
	1,3
	30,3

	Lecco
	412
	165
	110
	104
	33
	848
	68,5
	25,4
	1,3
	4,9

	Lodi
	205
	78
	45
	67
	15
	449
	64,7
	22,6
	1,2
	11,6

	Lombardia
	21.931
	7.340
	4.325
	5.362
	4.904
	50.131
	76,7
	9,0
	2,7
	11,5

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest 
	28.537
	10.282
	5.666
	6.865
	5.724
	64.402
	76,2
	8,0
	4,6
	11,2

	Nord-Est 
	17.396
	6.358
	3.978
	5.061
	1.999
	38.352
	79,2
	8,1
	3,5
	9,2

	Centro 
	18.042
	5.578
	4.930
	5.669
	1.865
	42.519
	80,9
	5,9
	3,3
	9,8

	Sud-Isole 
	10.484
	3.071
	3.381
	3.646
	386
	22.672
	83,2
	4,7
	1,7
	10,4

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	74.459
	25.289
	17.955
	21.241
	9.974
	167.945
	78,9
	7,1
	3,7
	10,3


* 
Si tratta di società di capitale, società di persona, ditte individuali, istituzioni. 

** 
Nel caso in cui il capogruppo è una persona fisica o società costituita all'estero, la localizzazione del gruppo è stata assegnata considerando la sede della società controllata di maggiori dimensioni.

*** 
Nel caso della regione e del totale nazionale i valori si riferiscono alle medie delle province regionali e nazionali

Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2004

La distribuzione territoriale delle imprese controllate da capogruppo milanesi – molto simile a quella che si ripropone per il resto d’Italia - mette in luce come l’interscambio economico e la creazione di relazioni più o meno stabili avvenga prevalentemente all’interno della provincia di appartenenza.

	6.2
	Attrazione e delocalizzazione del sistema imprenditoriale milanese


La distribuzione delle unità locali sul territorio consente di esaminare sia la propensione delocalizzativa delle imprese, sia la capacità di attrazione di nuova imprenditorialità di un’area geografica.

Il grado di attrazione del territorio milanese, valutato attraverso il numero dei dipendenti delle unità locali di imprese extraprovinciali, e la sua tendenza delocalizzativa, misurata dal numero dei dipendenti delle unità locali create al di fuori dei propri confini amministrativi, possono essere sinteticamente analizzati utilizzando i dati del Registro Imprese che, aggiornati all’anno 2001 ed elaborati dal Centro Studi dell’Union-camere, riportano il numero dei dipendenti delle cosiddette unità attratte e di quelle delocalizzate rapportato alla totalità dei dipendenti.

Secondo i dati a disposizione, l’occupazione creata dalle unità locali di imprese milanesi localizzate fuori dalla provincia si concretizza in quasi 542.000 addetti, pari al 35,2% degli addetti totali impiegati da queste stesse imprese.

Lo stesso fenomeno appare quantitativamente pressoché dimezzato se si considera l’intera regione Lombardia, che conta, infatti, 475.742 addetti delocalizzati, che rappresentano il 17,9% del totale impiegato. 

Un andamento simile si può osservare sul piano nazionale: 1.884.912 addetti e un’incidenza del 18,2%, mentre molto più ridotta appare la tendenza nelle altre aree geografiche di riferimento: Nord-Ovest  (12,5%) e Nord-Est (5,9%). 

La provincia di Milano conferma, dunque, la sua forte capacità di proiezione al di fuori del proprio ambito amministrativo attraverso la creazione di nuove imprese e di occupazione. 

Il confronto con le altre province lombarde rivela, invece, che in queste realtà è più forte la capacità di attrazione, cioè l’occupazione creata sul territorio dalle unità locali di imprese con sede legale fuori dalla provincia: in particolare, è questo il caso di Lodi, dove il 34,5% degli addetti locali fa capo alle imprese attratte, di Pavia (24,9%), di Varese (23,6%).

Milano, per contro, presenta il grado di attrazione più basso, pari al 13,6%, sebbene in termini assoluti conti oltre 150.000 dipendenti “attratti”, cioè il 76% dell’occupazione generata da imprese extraprovinciali nella regione. 

Tab. 5 - 
I fenomeni di attrazione e delocalizzazione rispetto al territorio in cui vi è la sede legale per area geografica - Anno 2001 (valori assoluti e percentuali)

	Province e 
Regioni
	ATTRAZIONE
	DELOCALIZZAZIONE

	
	Dipendenti in UL 
di imprese con sede fuori dal territorio*
	Dipendenti in UL fuori territorio 
di imprese con sede nel territorio*

	
	Valori Assoluti
	Valori %
	Valori Assoluti
	Valori %

	Milano
	157.532
	13,6
	541.863
	35,2

	Varese
	46.030
	23,6
	18.148
	10,9

	Como
	26.332
	20,8
	8.769
	8,1

	Sondrio
	6.206
	19,0
	2.603
	9,0

	Bergamo
	37.732
	14,6
	34.023
	13,3

	Brescia
	39.110
	14,0
	20.562
	7,9

	Pavia
	20.590
	24,9
	7.831
	11,2

	Cremona
	15.008
	23,4
	5.368
	9,8

	Mantova
	16.538
	18,8
	11.906
	14,3

	Lecco
	16.391
	22,1
	5.372
	8,5

	Lodi
	11.429
	34,5
	5.343
	19,8

	Lombardia
	206.852
	8,7
	475.742
	17,9

	 
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	247.497
	6,8
	484.918
	12,5

	Nord-Est
	252.248
	9,7
	147.808
	5,9

	 
	
	
	
	

	ITALIA**
	1.884.912
	18,2
	1.884.912
	18,2


* 
La somma dei dipendenti extra-provinciali è superiore al totale regionale. La differenza misura il numero di dipendenti in unità locali di imprese con sede fuori dalla provincia, ma all'interno della regione.
** 
Tale valore indica il totale dei dipendenti in unità locali di imprese con sede fuori dalla provincia.

Fonte: Elaborazione Centro studi Unioncamere su dati Registro Imprese
Il basso grado di attrazione della provincia di Milano è sicuramente legato all’elevato livello di competitività del sistema locale e ai cospicui costi localizzativi.

	6.3
	Le imprese creative


6.3.1
La struttura della ricerca: definizioni e primi collegamenti

Sono essenzialmente tre i termini chiave della ricerca: creatività, imprese, Milano. Si tratta, infatti, di indagare, secondo parametri quantitativi e in base a comparazioni con le principali aree metropolitane italiane, la presenza di settori creativi nell’ambito produttivo milanese. La struttura della ricerca, in altre parole, può essere delineata secondo due principali ordini di relazione: creatività ed economia, da un lato, e creatività e contesto, dall’altro. Parlare di creatività, cioè, significa riuscire a definirla secondo parametri precisi di razionalità e produttività, oltre che essere in grado di assegnarle una collocazione spaziale definita.

Se la letteratura definisce la creatività come “unione di elementi esistenti con connessioni nuove, che siano utili” (Poincarè 1986, 33) o come “l’attitudine di un sistema all’evo-luzione” (Bining 1991, 22), appare immediatamente evidente il forte connubio tra creatività ed “utilità”, tra creatività e capacità di produrre. A questo proposito diventano altamente significative le parole di Bertini secondo cui: “la creatività è una manifestazione del pensiero produttivo dell’azienda, suscettiva di tradursi in un miglioramento delle condizioni di economicità” (Bertini 1991, 16).

Ecco perché occuparsi di creatività all’interno di un contesto economico-produttivo, come quello delle imprese.

La creatività, e siamo al secondo ordine di relazione, non può che essere associata ad un luogo dai confini spaziali definiti. E’ troppo rischioso intendere la creatività in senso assoluto. Ciò che può essere nuovo e utile per una data realtà può essere già stato sperimentato in un’altra. Scrive Vicari: “il nuovo è un concetto che può essere definito solo localmente. Esso è importante per gli effetti che produce e la novità è dunque giudicabile solo in ambito ristretto” (Vicari 1998, 152).

Ecco perché riferire la creatività al contesto produttivo milanese.

6.3.2
La metodologia della ricerca

Se la presente ricerca ha come obiettivo primario quello di definire quantitativamente la creatività secondo le due dimensioni, accennate in precedenza, di contesto produttivo e contesto spaziale, il raggiungimento di tale obiettivo è legato a due ordini di scelte operative preliminari: le fonti e il metodo.

La dimensione quantitativa trova risposta nell’utilizzo dei dati Istat. Più in particolare fonte privilegiata diventa l’8° Censimento Industria e Servizi. Si estraggono i dati relativi a unità locali e addetti per unità locale di Milano e delle principali aree metropolitane italiane per i settori o, più precisamente, per le categorie economiche classificate come creative. Analizziamo in dettaglio i singoli termini.

Si sceglie di considerare la dimensione di unità locale, e non più semplicemente quella di impresa, in quanto rappresentativa di un forte legame con il territorio. Infatti, se l’impresa può essere definita come “unità giuridico-economica che produce beni e servizi destinabili alla vendita” (Istat) senza alcun riferimento specifico al luogo fisico in cui essa è collocata, unità locale diventa “il luogo fisico nel quale un’unità giuridico-economica (impresa, istituzione) esercita una o più attività economiche” (Istat). L’unità locale, in altre parole, riesce ad essere maggiormente rappresentativa della distribuzione geografica reale della creatività, indagata nella sua prospettiva economica.

Un’unità locale non può prescindere dalle persone che vi lavorano. Sarebbe parziale porsi domande relative al numero di unità locali presenti sul territorio e non considerare il dato riguardante il numero di addetti occupati al loro interno. Solo incrociando le due dimensioni si può ottenere un quadro quantitativamente affidabile.

Proprio perché le unità locali hanno un forte e significativo legame con il territorio, occorre delimitare l’indagine da un punto di vista spaziale, definire luoghi fisici di interesse. Scopo primario della ricerca è quello di analizzare la creatività a Milano nel duplice contesto di provincia e comune. 

Il dato milanese riesce a trovare una sua oggettività solo se confrontato con le aree metropolitane nazionali (in base al Titolo IV della l.r. 9/1986) più rappresentative per dimensione e concentrazione di attività economiche. Si considerano, dunque, sette aree di interesse: Torino, Trieste, Genova, Bologna, Firenze, Roma e Napoli.

La dimensione produttiva e geografica della creatività viene analizzata in relazione alle categorie economiche considerate creative, su base Istat o, più precisamente, secondo classificazione ATECO 2002, identificate nella schematizzazione del paragrafo successivo. 

6.3.3
Criteri di classificazione dei settori creativi

Molti studiosi si sono posti il problema della classificazione dei settori creativi. Tra i più famosi ricordiamo Caves (2000) e Howkins (2001). Se il primo si rivolge a settori artistici, culturali e d’intrattenimento, il secondo allarga la definizione facendovi rientrare anche settori più orientati alla produzione economica, in senso stretto, di beni e servizi.

Si può delineare una proposta di classificazione tenendo conto di due parametri fondamentali:

1. creatività high-symbolic e high-tech

2. creatività di prodotto e di capitale umano

Per quanto riguarda il primo punto, si ha creatività high-symbolic quando “viene attribuito un nuovo significato all’esistente”, mentre si parla di creatività high-tech quando “vengono alterate caratteristiche fisiche rispetto all’esistente” (Salvemini, Cappetta 2004, 1).

Il secondo punto, per essere compreso al meglio, richiede ulteriori schematizzazioni. 

La creatività di prodotto si verifica al verificarsi delle seguenti condizioni:

a) Incertezza della domanda. La produzione del prodotto creativo è associata ad un alto rischio economico. La valutazione dell’output, infatti, basata principalmente sulle percezioni soggettive dei consumatori, è difficilmente valutabile ex-ante.

b) Differenziazione di prodotto. Le preferenze del consumatore, seppur soggettive, creano forte differenziazione tra un prodotto creativo e l’altro in base a criteri di qualità e originalità percepita.

c) Impiego risorse eterogenee – dimensione di prodotto. La realizzazione di un prodotto creativo implica solitamente l’utilizzo di un numero elevato di input diversificati. Il prodotto creativo è dato dalla combinazione di una molteplicità di elementi associati tra loro secondo criteri di originalità.


La creatività di capitale umano si ha in presenza delle seguenti variabili:

a) Lavoro qualificato. Le persone che svolgono una professione creativa “sono incaricate di risolvere problemi attingendo ad un sofisticato complesso di conoscenze” (Florida 2003, 103). Si tratta, in altre parole, di lavoratori con elevato livello di educazione formale (laurea o diploma) e un buon grado di abilità specifiche.

b) Impiego risorse eterogenee – dimensione di capitale umano. “Il processo di produzione di un prodotto creativo viene definito eterogeneo, in quanto richiede cooperazione delle risorse umane qualificate coinvolte nel processo. Solo l’insieme di elevate competenze specifiche può dare vita al prodotto creativo” (Caves 2000, 7).

L’incrocio dei due macro-criteri (creatività high-symbolic e high-tech, da una parte, e creatività di prodotto e di capitale umano, dall’altra) rende possibile classificare i settori creativi. Si ottengono, in questo modo, due ambiti di riferimento: manifatturiero creativo e terziario creativo. Se il primo attiene alla produzione di beni creativi, il secondo si rivolge alla produzione di servizi creativi.

Scomponendo i due ambiti di riferimento principali in sotto-categorie, si dà vita alla classificazione base per la presente ricerca:

Tab. 6 – 
Classificazione settori creativi

	

	manifatturiero creativo

	Sistema moda

	Industrie tessili

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature

	Editoria

	Manifatturiero avanzato

	Fabbricazione mobili

	Altri

	Gioielleria e oreficeria

	Fabbricazione di strumenti musicali

	Fabbricazione di articoli sportivi

	Fabbricazione di giochi e giocattoli

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni

	Ricerca e sviluppo

	Consulenza

	Studi di architettura-ingegneria e design

	Studi di architettura e ingegneria

	Design e styling

	Pubblicità

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura

	Produzione e distribuzione cinematografica

	Radio e tv

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento

	Cultura

	


6.3.4
L’analisi dei dati

L’analisi dei dati prevede una macro distinzione in base al luogo geografico d’interesse: Milano, le principali aree metropolitane, l’Italia. I primi paragrafi saranno dedicati al contesto milanese, scomposto nelle due dimensioni di provincia e comune. Si cercherà di inserire il dato della città nel più ampio scenario nazionale, attraverso confronti costanti con la situazione italiana. La seconda parte dell’analisi vedrà Milano in relazione alle altre aree metropolitane e il peso percentuale di quest’ultime in riferimento al panorama italiano.


La creatività a Milano: la Provincia e il Comune
La Tab. 7 presenta due ordini di analisi (unità locali e addetti per unità locali creative) scomposte per dimensione temporale, nel passaggio 1991-2001, e per settore, in base alla classificazione considerata.

Le unità locali creative provinciali passano da 50.046 a 82.090 con un incremento percentuale del 64%. Se il dato del 1991 ha un’incidenza del 19,9% sul numero totale delle unità locali, il 2001 raggiunge quota 22,9%. Ancora più positiva la situazione comunale, dove, il trend in aumento del +87%, evidenzia una concentrazione primaria di attività creative (tab. 8). Il dato milanese, seppur sopra la media nazionale, rispecchia sostanzialmente l’anda-mento in crescita dell’Italia (+42%).

Tab. 7 – 
Unità locali e addetti alle unità locali creative della provincia di Milano – Anni 1991-2001 (valori assoluti e valori percentuali)

	Descr. Categoria Economica
	Unità locali 1991
	Unità locali 2001
	Var.%
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var.%

	MANIFATTURIERO CREATIVO

	Sistema moda
	
	
	
	
	
	

	Industrie tessili
	1.935
	1.597
	-17
	25.537
	19.296
	-24

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce
	3.453
	2.758
	-20
	18.244
	12.298
	-33

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature
	1.350
	1.113
	-18
	9.430
	6.017
	-36

	Totale
	6.738
	5.468
	-19
	53.211
	37.611
	-29

	Editoria 
	4.290
	4.631
	8
	46.993
	37.047
	-21

	Manifatturiero avanzato 
	8.200
	8.450
	3
	168.903
	130.487
	-23

	Fabbricazione mobili 
	4.787
	3.860
	-19
	23.727
	18.068
	-24

	Altri
	
	
	
	
	
	

	Gioielleria e oreficeria
	731
	641
	-12
	3.041
	2.305
	-24

	Fabbricazione di strumenti musicali
	44
	41
	-7
	113
	81
	-28

	Fabbricazione di articoli sportivi
	51
	39
	-24
	184
	212
	15

	Fabbricazione di giochi e giocattoli
	129
	87
	-33
	852
	482
	-43

	Totale
	955
	808
	-15
	4.190
	3.080
	-26

	Totale manifatturiero creativo
	24.970
	23.217
	-7
	297.024
	226.293
	-24

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni
	4.948
	12.861
	160
	41.438
	86.107
	108

	Ricerca e sviluppo
	147
	973
	562
	2.674
	3.436
	28

	Consulenza
	11.326
	27.776
	145
	43.960
	71.954
	64

	Studi di architettura-ingegneria e design
	
	
	
	
	
	

	Studi di architettura-ingegneria
	3.923
	8.834
	125
	8.751
	11.137
	27

	Design e styling
	565
	1.011
	79
	1.285
	2.227
	73

	Totale
	4.488
	9.845
	119
	10.036
	13.364
	33

	Pubblicità
	2.786
	3.920
	41
	13.213
	16.535
	25

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	
	
	
	
	
	

	Produzione e distribuzione cinematografica
	329
	700
	113
	1.495
	4.477
	199

	Radio e tv
	219
	283
	29
	4.550
	5.055
	11

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento
	766
	2.484
	224
	2.096
	3.758
	79

	Cultura
	67
	31
	-54
	175
	221
	4900

	Totale
	1.381
	3.498
	153
	8.316
	13.511
	62

	Totale terziario creativo
	25.076
	58.873
	135
	119.637
	204.907
	71

	Totale industria creativa
	50.046
	82.090
	64
	416.661
	431.200
	3

	Totale sistema economico
	250.770
	358.075
	43
	1.462.311
	1.571.877
	7

	Industria creativa sul totale sistema economico:
	19,9
	22,9
	3
	28,4
	27,4
	-1


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Sempre a livello provinciale, il manifatturiero creativo segna il passaggio da 24.970 a 23.217 unità locali, con un calo del 7%. Il sistema moda 
(-1.270 in valore assoluto), con vistose variazioni negative nella fabbricazione di articoli da viaggio-borse-selleria e confezione su misura di vestiario, e la fabbricazione mobili (-927) fanno segnare le perdite più consistenti. Editoria (+341), con un buon incremento di edizione riviste e periodici, e manifatturiero avanzato (+250) sono interessati da lievi segnali di ripresa. 

Il terziario creativo registra una variazione di +33.797 unità. Il dato 
estremamente positivo trova maggiore riscontro nell’aumento dei settori della consulenza (+16.450) e dell’informatica e telecomunicazioni (+7.913). Assolutamente simile l’andamento comunale.

Gli addetti delle unità locali creative sono interessati da una lieve crescita (+3%). Si assiste al passaggio, infatti, da 416.661 a 431.200 unità. Se il dato del 1991 rappresentava il 28,4% del totale, il 2001 vede un leggero calo del peso percentuale dell’industria creativa con una quota del 27,4%. Ancora una volta il comune, con un +10% nel totale addetti, diventa luogo privilegiato di insediamento creativo e fa segnare un’ottima performance in relazione alla media nazionale (+2%).

La Tab. 7 evidenzia, nel manifatturiero, una perdita di 70.731 addetti. Manifatturiero avanzato (-38.416), con segnali di flessione per le industrie chimiche-farmaceutiche, e sistema moda (-15.600) segnano il calo più evidente. La variazione negativa interessa tutti i micro settori.

Il terziario creativo passa da 119.637 a 204.907 unità, con un incremento percentuale del 71%. I settori che guadagnano quote consistenti di addetti sono “informatica e telecomunicazioni” (+44.669), soprattutto in relazione alla fornitura 
di software e consulenza in materia 
informatica, e “consulenza” (+27.9949), con punte elevate per i servizi di contabilità, consulenza societaria e fiscale. L’andamento vede un’ulteriore conferma nel dato comunale.

Tab. 8 – 
Unità locali e addetti alle unità locali creative del comune di Milano – Anni 1991-2001 (valori assoluti e valori percentuali)
	Cod. e Descr. Categoria Economica
	Unità Locali 1991
	Unità Locali 2001
	Var.%
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var.%

	MANIFATTURIERO CREATIVO

	Sistema moda
	
	
	
	
	
	

	Industrie tessili
	423
	437
	3
	2.708
	2.111
	-22

	Confezione di articoli di abbigliamento: preparazione, tintura e confezione di pellicce
	1.579
	1.317
	-17
	5.853
	4.105
	-30

	Preparazione e concia del cuoio; fabbricazione articoli da viaggio, borse, marocchineria, selleria e calzature
	524
	467
	-11
	2.377
	1.835
	-23

	Totale
	2.526
	2.221
	-12
	10.938
	8.051
	-26

	Editoria
	2.465
	2.615
	6
	25.127
	18.422
	-27

	Manifatturiero avanzato
	2.740
	2.703
	-1
	59.682
	32.159
	-46

	Fabbricazione mobili
	630
	463
	-27
	1.633
	896
	-45

	Altri
	
	
	
	
	
	

	Gioielleria e oreficeria
	546
	494
	-10
	2.139
	1.824
	-15

	Fabbricazione di strumenti musicali
	22
	21
	-5
	40
	38
	-5

	Fabbricazione di articoli sportivi
	15
	14
	-7
	51
	69
	35

	Fabbricazione di giochi e giocattoli
	30
	34
	13
	236
	109
	-54

	Totale
	613
	563
	-8
	2.466
	2.040
	-17

	Totale manifatturiero creativo
	8.974
	8.565
	-5
	99.846
	61.568
	-38

	TERZIARIO CREATIVO

	Informatica e telecomunicazioni
	2.665
	6.919
	160
	27.686
	55.475
	100

	Ricerca e sviluppo
	103
	667
	548
	1.080
	2.264
	110

	Consulenza
	8.207
	20.124
	145
	33.992
	53.500
	57

	Studi di architettura-ingegeneria e design
	
	
	
	
	
	

	Studi di architettura e ingegneria
	2.422
	5.445
	125
	5.739
	7.000
	22

	Design e styling
	387
	774
	100
	1.038
	1.833
	77

	Totale
	2.809
	6.219
	121
	6.777
	8.833
	30

	Pubblicità
	2.050
	2.837
	38
	10.560
	12.861
	22

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	
	
	
	
	
	

	Produzione e distribuzione cinematografica
	257
	541
	111
	1.320
	3.651
	177

	Radio e tv
	112
	184
	64
	2.141
	2.492
	16

	Attività dello spettacolo, di intrattenimento e divertimento
	340
	1.829
	438
	1.429
	2.837
	99

	Cultura
	55
	18
	-67
	153
	145
	-5

	Totale
	764
	2.572
	237
	5.043
	9.125
	81

	Totale terziario creativo
	16.598
	39.338
	137
	85.138
	142.058
	67

	Totale industria creativa
	25.572
	47.903
	87
	184.984
	203.626
	10

	Totale sistema economico
	108.979
	166.261
	53
	648.463
	688.427
	6

	Industria creativa sul totale sistema economico:
	23,4
	28,8
	5,4
	28,5
	29,5
	1


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Le principali linee di tendenza trovano riscontri molto simili sia a livello provinciale sia a livello comunale:

1. Nell’arco del decennio considerato, la creatività aumenta sia per numero di unità locali sia per addetti.

2. L’aumento di creatività è principalmente dovuto all’andamento estremamente positivo del terziario creativo. Il manifatturiero creativo, pur mantenendo il suo ruolo portante nell’ambito dell’economia provinciale, registra perdite consistenti, all’interno di un più ampio processo di deindustrializzazione del sistema economico milanese.

3. I settori maggiormente trainanti per la creatività risultano essere l’informatica e telecomunicazioni e la consulenza. Si conferma la tendenza alla terziarizzazione, al più complesso passaggio ad una nuova economia della conoscenza sempre meno basata sulla produzione di beni fisici e sempre più sulla produzione di beni immateriali e di servizi a elevato valore aggiunto.

4. Coerentemente con quanto affermato, in netto disavanzo il bilancio del sistema moda e della fabbricazione mobili, probabilmente imputabile anche ad una crisi diffusa della piccola-media impresa e ad uno scarso investimento in R&S. Per ragioni simili, il manifatturiero avanzato, comunque trainante per il sistema produttivo milanese, presenta segnali in perdita, soprattutto in riferimento al numero di addetti.


La creatività in Italia: Milano e le principali aree metropolitane nazionali

La Tab. 9 rende evidente il primato di Milano nell’ambito produttivo della creatività. La quota degli addetti creativi, infatti, raggiungendo, nel 2001, un’incidenza percentuale del 14% rispetto al totale Italia, fa registrare una performance nettamente superiore alle restanti aree metropolitane. Al secondo posto troviamo Roma con il 7% e, a seguire, Torino con una quota 5%.

Cerchiamo di scomporre il dato con analisi più dettagliate.

Focalizzando l’attenzione su Milano, sia il terziario (17% nel 2001) sia il manifatturiero creativo (12%), seppur con punte più elevate per il terziario, contribuiscono al successo del capoluogo lombardo. Entrambi i settori, cioè, coinvolgono un numero elevato di addetti. 

La situazione per Roma è nettamente diversa. La quota percentuale totale è dovuta principalmente al valore alquanto positivo del terziario creativo (14%), mentre al di sotto della media si presenta il manifatturiero (3%).

Tab. 9 – 
Addetti alle unità locali creative per area metropolitana – Anni 1991-2001 (valori assoluti e variazioni percentuali)
	
	MANIFATTURIERO CREATIVO
	TERZIARIO CREATIVO
	TOTALE CREATIVITA'

	
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %
	Addetti 1991
	Addetti 2001
	Var. %

	Milano
	297.024
	226.293
	-24
	119.637
	204.907
	71
	416.661
	431.200
	3

	% Italia
	13%
	12%
	
	15%
	17%
	
	13%
	14%
	

	Torino
	96.643
	69.146
	-28
	51.702
	78.279
	51
	148.345
	147.425
	-1

	% Italia
	4%
	4%
	
	6%
	6%
	
	5%
	5%
	

	Genova
	21.875
	18.288
	-16
	15.886
	20.591
	30
	37.761
	38.879
	3

	% Italia
	1%
	1%
	
	2%
	2%
	
	1%
	1%
	

	Trieste
	5.169
	4.018
	-22
	5.992
	5.823
	-3
	11.161
	9.841
	-12

	% Italia
	0%
	0%
	
	1%
	0%
	
	0%
	0%
	

	Bologna
	46.154
	40.014
	-13
	22.355
	33.087
	48
	68.509
	73.101
	7

	% Italia
	2%
	2%
	
	3%
	3%
	
	2%
	2%
	

	Firenze
	73.810
	61.837
	-16
	20.587
	29.305
	42
	94.397
	91.142
	-3

	% Italia
	3%
	3%
	
	3%
	2%
	
	3%
	3%
	

	Roma
	85.235
	60.961
	-28
	97.283
	174.328
	79
	182.518
	235.289
	29

	% Italia
	4%
	3%
	
	12%
	14%
	
	6%
	7%
	

	Napoli
	61.835
	47.979
	-22
	26.275
	44.895
	71
	88.110
	92.874
	5

	% Italia
	3%
	2%
	
	3%
	4%
	
	3%
	3%
	

	Italia
	2.276.575
	1.925.807
	-15
	812.825
	1.238.222
	52
	3.089.400
	3.164.029
	2


Fonte: 8° Censimento Istat Industria e Servizi

Sarebbe parziale considerare i dati solamente in un’ottica statica. L’evoluzione che si è manifestata nel giro dei dieci anni considerati può fornire ulteriori indicazioni utili alla comprensione del dato totale.

Sempre basandoci sul confronto Milano-Roma, la prima provincia, vede il passaggio da 416.661 a 431.200 addetti con un incremento del 3%. La seconda presenta margini in aumento più consistenti (+29%), in ottica dinamica. Quest’ultimo dato sembra dipendere, da una parte, da un aumento rilevante del terziario a Roma (+79%), dall’altra, da perdite significative del manifatturiero a Milano (-70.731 unità in valore assoluto).

Allargando l’analisi alle restanti aree metropolitane, abbiamo un aumento di creatività per Bologna (+7%), Napoli (+5%) e Genova (+3%). Firenze registra il calo più vistoso 
(-3255). Si conferma la tendenza generale di valori in perdita per il manifatturiero creativo e in aumento per il terziario. Torino (-28%) e Napoli (-22%), in relazione al primo comparto, sono le aree metropolitane con variazioni negative più vistose, sempre Napoli (+71%) e Torino (+51%) le province con picchi in salita più evidenti, per quanto concerne il terziario.

La Tab. 10 mette a confronto le diverse aree metropolitane, andando a ricostruire la composizione percentuale, nel 2001, degli addetti delle unità locali creative per ogni micro settore. Scopo primario diventa quello di delineare una mappatura puntuale della creatività in Italia, con un livello di dettaglio approfondito.

Tab. 10 – 
Addetti alle unità locali creative per area metropolitana – Anno 2001 (composizione percentuale)
	Settori
	Milano
	Torino
	Genova
	Trieste
	Bologna
	Firenze
	Roma
	Napoli

	Sistema moda
	9%
	8%
	4%
	6%
	13%
	38%
	2%
	22%

	Editoria
	8%
	7%
	5%
	8%
	8%
	5%
	7%
	4%

	Manifatturiero avanzato
	30%
	29%
	34%
	25%
	28%
	18%
	15%
	23%

	Fabbricazione mobili
	4%
	2%
	2%
	2%
	5%
	4%
	1%
	2%

	Altri
	1%
	1%
	2%
	0%
	1%
	3%
	1%
	1%

	Totale manifatturiero creativo
	52%
	47%
	47%
	41%
	55%
	68%
	26%
	52%

	Informatica e telecomunicazioni
	20%
	23%
	17%
	24%
	18%
	12%
	35%
	19%

	Ricerca e sviluppo
	1%
	2%
	1%
	4%
	1%
	0%
	1%
	1%

	Consulenza
	17%
	18%
	24%
	20%
	17%
	13%
	19%
	19%

	Studi di architettura-ingegneria e design
	3%
	4%
	6%
	4%
	4%
	4%
	4%
	5%

	Pubblicità
	4%
	3%
	2%
	2%
	2%
	1%
	2%
	1%

	Cinema, radio, tv, spettacolo, cultura
	3%
	3%
	3%
	5%
	3%
	2%
	13%
	3%

	Totale terziario creativo
	48%
	53%
	53%
	59%
	45%
	32%
	74%
	48%

	Pesi sul totale addetti
	27,43%
	19,64%
	15,67%
	14,02%
	19,42%
	26,05%
	22,83%
	18,53%


Fonte: 8° Censimento Industria e Servizi

I sub-totali di manifatturiero e terziario creativo mostrano due situazioni estreme e opposte. Firenze è sbilanciata sui livelli più alti di manifatturiero (68%), Roma presenta i valori più bassi (26%). Più equilibrata la composizione percentuale per Milano (52% manifatturiero e 48% terziario) e per le restanti aree metropolitane.

Andando a scomporre il dato, abbiamo il sistema moda molto presente a Firenze (38%) e Napoli (22%). Sorprendentemente bassa la quota del capoluogo lombardo (9%). Il dato minimo, in coerenza con quanto affermato prima, è raggiunto da Roma (2%).

Genova (34%) e Milano (30%) registrano presenze alte nel manifatturiero avanzato. Quest’ultimo comparto concentra il maggior numero di addetti all’interno del più ampio ambito del manifatturiero creativo. Non si hanno grosse oscillazioni da città a città nei settori dell’editoria, fabbricazioni mobili e altri.

Alta la presenza di informatica e telecomunicazioni a Roma (35%) e a Trieste (24%). Ottimo il dato per Ricerca e Sviluppo della provincia friulana (4%). Genova si distingue per il primato in consulenza (24%) e studi di architettura-design (6%). Milano si conferma la capitale della pubblicità (4%), Roma quella del cinema–radio–tv–spettacolo-cultura (13%). Informatica e consulenza coinvolgono, all’interno del macro settore del terziario, il maggior numero di addetti.

La presente analisi delinea in modo netto la polisettorialità di Milano. Il capoluogo lombardo distribuisce le sue competenze in ambiti diversi. La composizione percentuale di addetti creativi registra valori alti in quasi tutti i comparti, ma, fatta eccezione per la pubblicità, non arriva a segnare primati parziali. Il primato di Milano si evidenzia sul totale. La creatività, con un peso del 27,4%, rispetto al numero complessivo degli addetti, realizza la performance migliore in relazione alle restanti aree metropolitane. Seguono Firenze con il 26,0% e Roma con il 22,8%. 

6.3.5
Conclusioni

L’analisi dei dati permette di caratterizzare la creatività milanese secondo quattro essenziali linee di tendenza:

1. Il tessuto economico milanese presenta forti connotazioni creative. I due indicatori principali, infatti, dello scenario economico-creativo evidenziano il primato di Milano in tale ambito. 

1.1 
Il primo indicatore è il peso percentuale delle attività creative rispetto al valore nazionale. Il capoluogo lombardo raggiunge, nel 2001, quota 14%. Roma, al secondo posto, tocca la soglia del 7%. 

1.2 
Il secondo indicatore è l’incidenza del comparto creativo sul totale addetti. Milano, coinvolgendo, nel 2001, 431.200 addetti in valore assoluto, si attesta su un valore percentuale del 27,43%. 

2. Più preoccupante si presenta la situazione milanese assumendo un’ottica di medio-lungo termine. Nell’arco dei dieci anni considerati, la variazione degli addetti nel settore creativo si attesta su un modesto +3%. Aree metropolitane come Roma (+29%) o Bologna (+7%) mostrano proporzionalmente segnali più evidenti di dinamismo.

3. La composizione della creatività milanese trova equa distribuzione tra manifatturiero (52%) e terziario (48%). Più marcata la situazione in ottica dinamica, con forti segnali di crescita nel terziario (+71% addetti) e vistosi cali nel manifatturiero (-24%).

4. Milano si caratterizza per scarsa specializzazione settoriale creativa. La composizione percentuale dei singoli settori evidenzia la presenza consistente di creatività, ma non vede il netto prevalere di un’attività sulle altre.

Scheda n. 2

I BUSINESS GROUP A MILANO

Sui business group milanesi, l’Università Milano Bicocca 
 ha condotto, su incarico della Camera di Commercio di Milano, un interessante studio allo scopo di indagarne i comportamenti strategici, le motivazioni, le finalità e i modelli organizzativi.

La prima parte della ricerca presenta una rassegna della letteratura scientifica sulle reti d’impresa e i business group, che tenta di proporre una definizione delle organizzazioni reticolari e di esaminarne le principali caratteristiche e le condizioni che ne spiegano la formazione. 

I business group sono gruppi di imprese legate insieme con modalità formali e/o informali, che non includono però né le alleanze temporanee né le unità imprenditoriali consolidate in una sola struttura formalizzata. 

Si tratta di una definizione molto ampia, che comprende differenti forme di aggregazione, caratterizzate da legami più o meno stretti, ma organizzate in forme tali da poter essere riconosciute come gruppo, cioè una struttura reticolare i cui nodi sono singole unità imprenditoriali. 

Tali reti possono essere generate dalla diversificazione di un’unica impresa, in cui la controllante mantiene collegamenti forti con tutte le controllate, mentre queste ultime sono legate tra loro solo debolmente o addirittura separate del tutto, ma sono altresì diffuse reti più fitte dove tutte le imprese del gruppo condividono un forte senso di appartenenza.

La seconda parte della ricerca presenta i risultati di un’indagine condotta su un campione di business group costituiti da imprese di piccole e medie dimensioni della provincia di Milano, dove questo tipo di organizzazioni reticolari è particolarmente diffuso.

L’analisi permette di individuare le motivazioni che, in maniera prevalente, concorrono a determinare la scelta di dar vita a un gruppo: la necessità di favorire la specializzazione delle attività produttive; la volontà di diversificare le attività imprenditoriali per allargarle a nuovi settori o a nuovi mercati; l’esigenza di assumere forme imprenditoriali capaci di garantire un accesso facilitato al credito; la possibilità di abbattere i costi amministrativi realizzando economie di scala; l’opportunità di potenziare le funzioni di ricerca e sviluppo o di garantire migliori rapporti con i propri fornitori. 

Per quanto riguarda i modelli di governance, lo studio evidenzia una struttura dei business group che appare caratterizzata da un rilevante grado di elasticità, dove le imprese godono di autonomia nel definire i propri obiettivi e le strategie operative, pur nell’ambito del controllo della capogruppo, che tende a operare più sulla rete che sui suoi singoli nodi. 

Nondimeno esistono dei meccanismi di controllo, che possono essere di tipo formale – la presenza di manager o di rappresentati della capogruppo nelle controllate o nel loro consiglio d’amministrazione; il ricorso a sistemi di controllo di gestione; la condivisione dei sistemi informativi – o informale – la promozione del senso di appartenenza al gruppo; la frequenza degli scambi informativi, il ricorso a varie forme di collaborazione e di coordinamento.

Un altro elemento interessante emerso riguarda i rapporti di collaborazione tra le imprese appartenenti al business group. Tali relazioni si sviluppano prevalentemente tra la capogruppo e le imprese controllate, pur non mancando casi di dialogo tra le controllate.

La collaborazione interessa una pluralità di funzioni aziendali, in particolare l’amministrazione, ma anche i sistemi informativi e il marketing; sono invece meno frequenti in aree come la logistica e le attività di ricerca e sviluppo o la formazione. 

I principali benefici che derivano alle imprese dall’appartenenza al gruppo riguardano: la possibilità di accedere a mercati più ampi e quella di sviluppare maggiori opportunità di business; la capacità di usufruire di migliori condizioni di accesso al credito e di un maggior potere contrattuale; la riduzione dei costi di produzione e di quelli delle attività di ricerca e sviluppo. 

Ciononostante, le imprese segnalano anche delle limitazioni alla propria operatività derivanti dall’essere nodo della rete: minore autonomia manageriale; aumento dei tempi decisionali; difficoltà di coordinamento delle attività svolte.

Lo studio dedica, infine, l’ultima parte ad una rielaborazione dei risultati ottenuti allo scopo di evidenziarne i punti di contatto con le tendenze della letteratura scientifica sui gruppi o per segnalarne elementi nuovi, con un ripensamento dello stesso concetto di business group. 

Gli aspetti più interessanti rilevati comprendono: la tendenza dei business group a suddividersi in imprese caratterizzate da differenti specializzazioni; l’estrema adattabilità di fronte ai mutamenti nei mercati; la capacità dei gruppi di costituire reti di governance in grado di veicolare informazioni velocemente e con efficacia, attraverso la predisposizione di una varietà di meccanismi di coordinamento formali e informali.

� 	Volendo esemplificare: la persona fisica A e la persona fisica B appartengono allo stesso “gruppo familiare” se entrambi detengono singolarmente almeno il 20% dell’impresa X (e più del 50% insieme) e singolarmente almeno il 20% dell’impresa Y (e più del 50% insieme).


� 	Per essere più chiari, i dati del Registro Imprese qui utilizzati consentono di analizzare il grado di attrazione di una provincia, rapportando il numero di dipendenti che lavorano in unità locali di imprese che hanno sede in �un'altra provincia con la totalità dei dipendenti impiegati nel territorio analizzato; mentre, osservando le imprese con sede in una provincia, è possibile valutare il grado di delocalizzazione, rapportando i dipendenti che lavorano in unità locali fuori provincia con la totalità dei dipendenti occupati in queste imprese.


� 	Il gruppo di ricerca del Dipartimento di Sociologia e di Ricerca Sociale che si è occupato dell’indagine è così composto: Federico Butera (Direttore Ricerca); Maurizio Catino; Luca Garavaglia; Benedetta Trivellato
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